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Gli anni del giolittismo — L'involuzione del 
centro-sinistra — I portuali e il progresso tec­

nico — Il rinnovamento delle Compagnie 

Per un'efficace solidarietà rivoluzionaria 
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risultati unitari 
Gli interventi di Pupillo (PSIUP) e Signorile (PS!) - Aperti 

il processo contro il razzista Verwoerd 

Una veduta de! porto di Livorno 

Nel porti italiani si lavora 
tcondo regole e leggi che 
mo — nella sostanza — 
luali a quelle vigenti nei 
irti del MEC: proprio in 
tei porti, cioè, che la Con-
idustria esalta per gli ele­
tti indici di produttività. 
uesta verità è confermata, 
»me già abbiamo avuto oc-
isione di rilevare, da una 
fdagine compiuta nei por-

europei per incarico del 
\inistero della marina mer-
\ntile. Perciò le « tesi » del-

Confindustria, secondo le 
tali i portuali esercitano 

Italia un « ferreo mono-
Aio del lavoro » e le Com-
ìgnie e sono organismi cor­
cativi » creati per difen-
ire (a danno dei porti) 
nivilegi da Medio Evo», 

)no soltanto espedienti pro-
igandistici diffusi da chi 
iole mettere le mani sui 
rti senza essere disturbato. 

L'ordinamento del lavoro 
trtuale oggi esistente in 

falia nasce, storicamente, da 
te spinte^ Da un lato, le 

)tte dei portuali (memora­
la quelle di Genova dopo 
1900) per conquistare coa­
zioni ili vita e di lavoro 

iti umane. Dall'altro lato, 
[iniziativa della borghesia 
ie — sollecitata da queste 
)tte e indotta a cercare nuo-

occasioni e nuove forme 
proprio sviluppo — av-

irte l'esigenza di « mette-
ordine » nei porti, a co­

minciare dal più grande, 
tello di Genova. Essa prò-

\uove così, come oggi si di-
una politica di raziona-

zzazìonc dei porti, esaltan­
te la funzione pubblica. 
mo gli anni del giolittismo. 
in quest'opera di raziona-
zazione capitalistica gli 

feressi della borghesia coin-
ìono con quelli dei ceti me-

(piccoli operatori, spedi-
mleri, ecc.) che lavorano, 
iza speculare, nei porti; 
coincidono, anche, in par-

con le rivendicazioni dei 
voratori portuali. 
Cosicché, se le disposizio-

legislative per l'ordina-
ito del lavoro nei porti 

Jgi sintetizzate nell'artico. 
fìlO del Codice di naviga­

ti sanciscono la riserva 
rtuali di tutte le opera­

ti di carico e scarico det­
terei e impongono ai la-
jtori di associarsi nelle 
ipagnie, ciò non avviene 
zhé lo Stato ha voluto ri-
jscere « privilegi corpo-

\vi » ma perché ha inteso 
itire ai porti una ma­
cera qualificata, adegua­

tila funzione pubblica 
gli scali marittimi sono 

imati a svolgere. La leg-
fnsomma non è nata per 
lere giustizia ai portuali. 

un segno dei tempi, in-
tivo della involuzione 

borghesia e dell'esau-
della sua reale egemo-

il fatto che mentre ieri 
pianta, sessantanni fa) 

\dare efficienza ai porti 
ne esaltava la funzio-

lubblica, l'unità tecnico-
\inistrativa, riconoscendo 
itti dei lavoratori che in 
operano, tutelando gli 

borghesia monopolistica, per 
garantire i propri superpro-
fitti, chiede la privatizzazio­
ne del porti attravers9 le 
« autonomie funzionali », la­
vora a rompere l'unità degli 
scali marittimi dividendo ar­
tificiosamente il momento 
commerciale da quello indu­
striale, attacca i diritti dei 
portuali, chiede il ritorno, in 
forme nuove, della « libera 
scelta » della manodopera, 
toglie spazio nei porti e fuo­
ri di essi all'attività dei ce­
ti medi produttivi. 

Al tempo stesso, è signifi­
cativo dell'involuzione del 
centro sinistra il fatto che, 
mentre qualche anno fa con 
questa formula di governo la 
borghesia sembrava volersi 
richiamare al momento più 
dinamico della sua storia e 
voler portare avanti il dise­
gno giolittiano (rispettando 
nel porti i diritti acquisiti 
dai lavoratori, liquidando le 
imprese parassitarie sia pure 
ai fini di una razionalizza­
zione ' monopolistica); ora, 
giunto alla sua terza edizio­
ne, questo stesso centro si­
nistra si fa strumento di una 
politica che realizzi gli obiet­
tivi della ' Confindustria di 

rotori il proprio diritto al 
lavoro facendosi corrispon­
dere una parte della paga? 
E' questo ti modo di dare ti 
quadro vero del lavoro nei 
porti? Ma questo quadro è 
tanto « oggettivo > quanto il 
quadro che viene dato del 
porto di Genova con Ut de­
nuncia fatta da una piccola 
agenzia svizzera di assicura­
zione la quale ha dichiarato 
che non si servirà più del 
grande scalo ligure perché in 
una spedizione di merci ver­
so il Giappone le sono man­
cate... una dozzina di sedie, 
e in un'altra dal Giappone 
le sono state rubate «/cune 
radioline transistor. Giusta­
mente il presidente del Con­
sorzio autonomo del porto 
di Genova ha rnesso in guar­
dia l'opinione pubblica con­
tro « denunce » di tal gene­
re, da considerarsi manovre 
e provocazioni di elementi 
interessati alla denigrazione 
dei nostri porti per favorire 
porti stranieri. 

Attingere a qualche episo­
dio di cronaca nera pensan­
do così di poter illuminare 
con luci sinistre l'intera real­
tà del lavoro portuale si­
gnifica compiere la stessa de­

rompere, tra l'altro, net por-\qradante operazione concet­
ti, uno dei presidi essenzialil'tuale che fanno coloro i qua-
della loro funzione pubbli- /,* ritengono di poter negare 
ca: le Compagnie. 

Ma la pratica di ogni gior­
no, la vita e il lavoro quo­
tidiano nei porti forniscono 
la prova che la esistenza del­
le Compagnie, la loro attivi­
tà corrisponde ai fini di in­
teresse generale per i quali 
la legge ha riservato loro 
tutto il lavoro di corteo e sca­
rico delle merci? E' davve­
ro falso ciò che sostiene la 
Confindustria e cioè che i 
portuali e le Compagnie non 
vogliono il progresso tecni­
co nei porti e preferiscono, 
al nuovi moderni impianti 
di carico e scarico le « ceste 
a mano del Medio Evo »? La 
Confindustria spende somme 
ingenti per dipingere le 
Compagnie come le € piaghe 
dei porti ». Uno stesso episo­
dio viene, riferito dal suol 
giornali come fosse sempre 
nuovo e diverso. (E' il caso 
del film fatto girare da un 
armatore alla Spezia durante 
lo scarico di una nave. Lo 
obiettivo aveva colto alcuni 
portuali mentre sul ponte 
leggevano il giornale o sta­
vano seduti). 

Che la Confindustria dia 
vita a iniziative propagandi­
stiche per dipingere un qua­
dro tutto nero del ruolo del­
le Compagnie nei porti è 
condannabile ma può essere 
capito se si pensa agli inte­
ressi di classe che essa rap­
presenta e al suo obiettivo di 
privatizzazione dei porti. Ma 
che questo faccia il ministro 
della marina mercantile, tra­
sformandosi in un propagan­
dista dei gruppi monopolisti­
ci è scandaloso. E che cosa 
se non un propagandista del­
la Confindustria diventa il 
ministro Spagnolli quando, 
per difendere la politica del­
le * autonomie funzionali », 
cita il caso di un porto ove 

essi dei ceti medi pro-I» lavoratori iscritti nei ruoli 
vi; oggi, al contrario, lai hanno ceduto ad altri lavo-

alla Chiesa ogni funzione 
spirituale ver il fatto che un 
prete o più preti si macchi­
no, in questo o quel luogo. 
di colpe e reati previsti dal 
Codice. Del resto è il mini­
stero della Marina mercan­
tile la massima autorità dei 
porti: esso ha tutti gli stru­
menti per far rispettare la 
legge. Il verificarsi di fatti 
che contrastano con i fini 
per i quali le Compagnie so­
no state istituite dalla legge 
si registra sempre per la ca­
renza dell'intervento dei pub­
blici poteri nei porti contro 
i centri di affarismo e di spe­
culazione rappresentati dalle 
imprese private. (Quel che 
si constata nel porto di Na­
poli dimostra la verità di 
questa affermazione). 

Ma qual è il quadro vero 
— oggettivo — del lavoro 
nei porti? Se si è animati 
da una autentica esigenza di 
rinnovamento e di moraliz­
zazione dei nostri scali ma­
rittimi si devono fissare due 
punti fermi. Primo: esami­
nando nel suo complesso la 
realtà dei porti italiani, non 
di colpe ma di meriti dei por­
tuali e delle , Compagnie si 
deve parlare. Secondo: non 
solo i portuali non sono con­
tro il progresso tecnico ma 
lo hanno favorito e introdot­
to essi stessi nei porti pro­
prio grazie alle iniziative 
delle Compagnie e spesso do­
vendo ricorrere alla lotta per 
imporre queste iniziative. 
i Questi due punti fermi ri­

sultano da dati e fatti che 
non possono essere smenti­
ti. In primo luogo i dati 
generali già altre volte ci­
tati: e cioè che il monte sa­
lari dei portuali incide sui 
costi totali delle operazioni 
nei porti in una misura che 
oscilla tra il 10 e VII per 
cento; e, inoltre, che 22-23 
mila portuali italiani mani 

Dopo una dichiarazione di mons. Kent 

'uovo no della 
fecondazione «in 

alla 
vitro» 

Santo Ufficio ha detto un'altra volta 
|» agli esperimenti di fecondazione arti-
le. affermando nuovamente che questa 

avvenire 'seconde natura». Infatti, 
afferma un « autorevole prelato » pati-
in una dichiarazione diffusa dalla 

ia * Italia •: * chiunque cerca di iiwe-
neiropera della natura pecca contro 

irate: 
nuova presa di posizione della Chiesa 

toma, che ha come obiettivo principale 
)rmal celebri fecondazioni * in vitro • 

tate dal prof. Petrucci. è stata pro-
Ila da una dichiarazione di mons. Brjce 

segretario deWarcivescoco di West-
ter. pubblicata ieri da un Quotidiano 
ese. Mons. Kent, «n/erti, aveva dichia-
che la fecondazione artificiale non i 

ta (dalla Chiesa) » sempre se usata tra 
lo e moglie: Era, evidentemente, una 

lozione rivoluzionaria, che riduceva al 
li termini — completamente trascu-
da un punto di insta scientifico — la 

ftiione agli studi ed alle • applicazioni 
fecondazione artificiale. 
ta improvvisa apertura, tuttavia, è 
Biecamente smentita, L'* autorevole 

prelato ». infatti, ha immediatamente ricor­
dato che la Chiesa di Roma ha condannato 

• il biologo bolognese Damele Petrucci. già 
fin dai primi esperimenti del 1961. 

Si ricorderà che il prof. Petrucci an­
nunciò di esser riuscito ad ottenere la fecon-

' dazione dell'uovo - in viti o », riponendolo 
poi — dopo sette, otto giorni — nel grembo 
materno, con risultati felicissimi. Veni otto 
volte, per resattezza, questi • esperimenti 
erano riusciti b ridare felicità ad altrettante 
coppie la cui unione era stata dolorosamente 
turbata dall'impossibilità di avere figli. 
• Ma queste procreazioni - non avvengono 

secondo natura e quindi non sono permesse 
dalla Chiesa ». Tutto quel che è lecito, ha 
spiegato l'alto esponente vaticano, è rinter-
vento della scienza in casi di particolari ano­
malie anatomiche o fisiologiche, e soltanto 
per ' facilitare • l'atto stesso della fecon­
dazione. 

Resta da vedere, adesso, a che titolo ha 
parlato mons. Kent e se il secco intervento 
dal Vaticano chiuderà definitivamente que­
sto ' abbozzo di dibattito aU interno stesso ' 
della. Chiesa, 

potano in un anno (lavoran­
do in porti antiquati e di­
sattrezzati) una quantità di 
merce quattro volte supe­
riore a quella lavorata, an­
nualmente, dai 18 mila por­
tuali di Amburgo, un porto 
che vanta attrezzature mo­
dernissime. Pasquale Sarace­
no ha affermato che il siste­
ma portuale italiano non è 
stato adeguato allo sviluppo 
dei traffici determinato dal 
e miracolo ». Eppure i porti 
italiani sono riusciti egual­
mente a tener fronte a que­
sti traffici. Ecco il merito 
principale dei portuali e del­
le Compagnie. E' con lo sfor­
zo fisico, con l'abilità e la 
specializzazione, è con lo spi­
rito di sacrificio dei portuali 
che si è sopperito al mancato 
adeguamento dei porti agli 
intensificati traffici. 

E il progresso tecnico? Il 
tradizionale « gancio * : dei 
portuali non è più adeguato 
al progresso della tecnica na­
vale e portuale. Le operazio­
ni di carico e scarico richie­
dono che il lavoratore si val­
ga di mezzi più moderni per 
accrescere la produttività: 
« carrelli a forcella >, « pale 
meccàniche », ecc. Chi ha in­
trodotto nei porti questa 
€ meccanizzazione ausili a-
ria>? E' dal 1953 che questa 
meccanizzazione è stata in­
trodotta nel porto di Piom­
bino per iniziativa della 
Compagnia. Si è trattato di 
una mec'eanizzaziorie : fatta 
con i soldi dei portuali stessi 
che hanno, in questo modo, 
riempito il < vuoto del man­
cato intervento pubblico. Og­
gi a Piombino (senza auto­
nomia funzionale) l'Italsider 
sbarca • e imbarca le' merci 
del proprio complesso side­
rurgico servendosi della 
Compagnia (come la legge 
impone) a prezzi quasi tre 
volte più bassi di quelli pra­
ticati, per identiche opera­
zioni, nel porto di Rotter­
dam (15 lire la tonn. a Piom­
bino. 200 lire a Rotterdam). 

'A Genova, nel 1960 i por­
tuali si impegnarono in una 
lotta per ottenere che la 
Compagnia merci varie po­
tesse avere in dotazione — e 
in proprietà — un terzo dei 
€ carrelli a forcella > esisten­
ti in porto. La battaglia fu 
vittoriosa ed ebbe un imme­
diato positivo effetto sui co 
sti portuali. Infatti, quando 
i « carrelli a forcella * era­
no tutti nelle mani delle inv 
prese private e del Consor­
zio, questi mezzi meccanici 
si affittavano a 3000 lire al­
l'ora. Con l'intervento della 
Compagnia nella proprietà e 
nella gestione di questi mez­
zi, il prezzo per il loro af­
fitto orario discese a 850 lire 
(per il lavoro a terra) e 1200 
lire (per il lavoro a bordo). 
Ecco il ruolo giocato dalle 
Compagnie nell'alleggerì. 
mento delle tariffe. Esempi 
analoghi si potrebbero fare 
per altri porti e, in primo 
luogo, per il porto di Livor­
no dove l'iniziativa della 
Compagnia si è sviluppata 
anche nella ricerca e fissa­
zione di forme nuove della 
organizzazione del lavoro, sia 
per accrescere la produttivi­
tà. sia per perequare il più 
possibile le differenze — di 
guadagno e di lavoro — tra 
portuali fissi e portuali oc­
casionali. £T questo un pro­
blema che deve essere af­
frontato con più slancio in 
tutti i porti poiché tali dif­
ferenze introducono elemen­
ti di debolezza nell'unità del­
la categoria dei lavoratori 
portuali dei quali profitta la 
offensiva padronale contro i 
portuali e contro i porti. 

Ma si vuol dire con questo 
che le Compagnie sono per­
fette, che tutto ciò che po­
teva essere fatto è stato fat­
to? Certamente no. Innume­
revoli volte — in dichiara­
zioni personali alla stampa 
e in documenti ufficiali — 
i sindacalisti della FILP-
CGIL hanno affermato che 
i lavoratori sono pronti a 
portare avanti il rinnova­
mento delle Compagnie. 
Questo però può e deve es­
sere fatto nell'ambito di un 
generale rinnovamento dei 
porti che punti sull'esaltazio­
ne della funzione pubblica 
dei porti e del loro • ruolo 
nella programmazione de­
mocratica dello sviluppo eco­
nomico. Questo rinnovamen­
to i portuali non solo non lo 
temono ma lo sollecitano 
quand'anche dovesse com­
portar* sacrifici per i lavo­

ratori. E' una stupida calun­
nia che i portuali preferi­
scano le < ceste del Medio 
Evo * agli impiotiti e alle 
moderne attrezzature • nei 
porti. Però la • introduzione 
dei mezzi meccanici nei por­
ti non deve realizzarsi at­
traverso le « autonomie fun­
zionali» perchè una introdu­
zione monopolistica del pro­
gresso tecnico non solo va a 
danno dei • portuali (con le 
autonomìe funzionali si con­
cedono a gruppi privati l'uso 
di proprie banchine e l'im­
piego di propria manodopera 
non portuale) ma va a sca­
pito del porto, delia sua prò-' 
duttività generale. - Con le 
« autonomie funzionali », in­
fatti, si creano nei porti moli 
privati ad altissima produt 

pagnie è di avere respinto la 
politica delle < autonomie 
funzionali » e di costituire 
nei porti un preciso punto di 
controllo pubblico. Perciò le 
Compagnie vengono attacca­
te. E perciò, tuttavia, devo­
no essere difese. E difender­
le — certo — significa anche 
lavorare a migliorarle, a rin­
novarle. Con la coscienza 
che tocca ai lavoratori (alla 
loro iniziativa, alla loro lot­
ta) riempire il vuoto creato 
nei porti dalla carenza del­
l'intervento dello Stato. Di­
versamente in questo vuoto 
si inserisce (con la complici­
tà del ministro della marina 
mercantile e del governo,) la 
iniziativa dei monopoli, col 
rischio che l'opinione pub­
blica sia indotta a credere 

tivitaper le industrie mono- che si tmttì di „„ intervento 
poltstiche che vengono uti­
lizzati solo • parzialmente, 
mentre i moli pubblici, sui 
quali grava tutto il traffico 
del porto, rimangono a bassa 
produttività. 

Agli occhi della Confindu­
stria e del ministro Spagnol­
li la vera colpa delle Com­

monopolistico sì ma in qual. 
che modo « rinnovatore », e 
non di ' una manovra per 
mettere le mani sui porti a 
danno di tutti e ad esclusivo 
beneficio dei superprofitti di 
pochi gruppi. # ; 

Adriano Aldomoreschi 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 22. 

Il Forum mondiale della 
gioventù si avvia alla sua con­
clusione. Da tre giorni, in seno 
alle cinque commissioni, si sta 
svolgendo un dibattito nel qua­
le cominciano a configurarsi e 
i tempi e le forme pratiche di 
solidarietà sulle quali potrebbe 
essere trovato un valido com­
promesso al di sopra delle di­
vergenze di fondo: istituzione, 
per esempio, di un fondo in­
ternazionale per aiutare i gio­
vani dei paesi in lotta per l'in­
dipendenza: allargamento del 
contatti tra 1 movimenti gio­
vanili sulla base di scambi e 
rapporti bilaterali più frequen­
ti: lotta contro l'analfabetismo; 
formazione di quadri tecnici per 
gli Stati di recente indipen­
denza, ecc. 

Soltanto da questi temi ri­
sulta con sufficiente evidenza 
che nella maggioranza delle 
delegazioni ha fatto strada l'i­
dea che non può esservi soli­
darietà effettiva se i movimen­
ti di liberazione nazionale con­
cepiscono la loro azione rivo­
luzionaria distaccati dai paesi 
del mondo socialista e dalle 
lotte che la classe operaia e 
tutte le forze democratiche con­
ducono nei paesi capitalistici. 
Questo nesso tra le forze rivo­
luzionarie, messo in particola­
re evidenza dall'intervento in 
assemblea plenaria di Achille 
Occhetto, segretario nazionale 
della gioventù comunista ita­
liana, è stato ripreso davanti 
alla prima commissione da Pu­
pillo. segretario dei giovani del 
PSIUP. Egli ha affermato che 
il capitalismo non solo non è 
in crisi ma dimostra di saper­
si adeguare alle condizioni nuo­
ve modificando agilmente le 
proprie strutture per poter as­
sorbire o rendere inefficiente 

una parte del movimento ope­
raio. Di fronte alle nuove for­
me di alleanze del capitalismo 
monopolistico. In sinistra euro­
pea deve cercare da una parte 
di superare le sue tradizionali 
divisioni e dall'altra di trovare 
un comune denominatore pei 
rafforzare i suoi rapporti con 
la gioventù rivoluzionaria del 
terzo mondo. 

Anche il delegato libico, co­
me del resto numerosi oratori 
di denegazioni africane ed ara­
be, ha riproposto l'alleanza del­
le stesse forze rivoluzionarle, 
ricordando quanto Togliatti ha 
scritto nella sua « memoria » 
a proposito dei movimenti di 
liberazione nazionale. 

Sempre davanti alla prima 
commissione, ha preso la pa­
rola Signorile, segretario del 
giovani del PSI. che ha rile­
vato gli aspetti positivi e quel­
li negativi del Forum: sforzo 
organizzativo e unitario enco­
miabile. con risultati purtrop­
po non adeguati. Signorile ha 
sottolineato l'esigenza che ven­
ga riaperto il dialogo con le 
socialdemocrazie europee, i mo­
vimenti cattolici e altre forze 
progressive. In pratica,- il Fo­
rum cerca coscienziosamente 
di superare i motivi di divisio­
ne. La stessa « piccola guerra » 
di carattere procedurale tenta­
ta dalle delegazioni cinese, nord 
coreana e nord-vietnamita, cui 
a volte si e risposto in modo 
non sempre felice e tale anche 
da fornire pretesti ad ulteriori 
reazioni, non ha attecchito per 
una visibile stanchezza di par­
te dei delegati di fronte ad una 
contesa che indebolisce ogget­
tivamente la solidarietà pro­
grammata dal Forum. 

Con questo non vogliamo di­
re che le difficoltà principali 
siano state superate, perchè, a 
partire da domani, quando ver-i 

ranno presentate all'assemblea 
plenaria le mozioni conclusive 
sui problemi di fondo, come la 
coesistenza pacifica, si riaccen­
derà molto verosimilmente una 
severa battaglia che renderà 
difficile una soluzione unitaria 
del Forum. Ma queste assise 
giovanili hanno permesso di 
intravedere, almeno su certe 
questioni concrete di organiz­
zazione della solidarietà, che è 
possibile il ritrovamento di un 
linguaggio unitario purché si 
faccia prova di buona volon­
tà. di desiderio di comprensio­
ne reciproca e soprattutto di 
tolleranza per le idee altrui: 
tolleranza che non vuol dire 
cedimento sui principi ma ca­
pacità di saper nie'-tere in pri­
mo piano gli interessi comuni. 

Se questo sarà il risultato 
del Forum, anche se limitato 
a questioni pratiche, si tratterà 
già di un risultato di cui ì 
giovani convenuti qui da paesi 
e movimenti profondamente 
diversi, potranno andare fieri. 

Ieri, intanto, è cominciato, 
per iniziativa del Forum stesso, 
il processo contro Verwoerd 
primo ministro del Sud Africa, 
portato - davanti al tribunale 
della opinione pubblica mon­
diale per crimini razzisti. H 
tribunale internazionale ha 
istituito quattro cen'.ri perma­
nenti (Algeri, Il Cairo. Buda­
pest e Mosca) dove verranno 
raccolti materiali scritti, foto­
grafici e cinematografici, che 
formeranno E dossier degli ac­
cusatori. Oggi, l'avvocato fran­
cese Nordman ha illustrato le 
basi giuridiche di questo pro­
cedimento che si concluderà con 
un processo vero e proprio ad 
Algeri, l'estate prossima. In oc­
casione del Festival della gio­
ventù. 

Augusto Pancaldi 
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MICRO 6: il più piccolo televisore por­
tatile, con primo e secondo program­
ma, presentato da una industria Italia-

\r* f *•*• < •.} 

'i'-t, ><£ r.ii:'--' 
} " • • * 

•-'••-•Sri rdZ 

Le INDUSTRIE ZANUSSI sono orgogflo*e di presentar* 
il primo microtelevisore a transistor* "firnurto" da uni 
'industria italiana, v^v^"^^'-^.;-^'-' \it ^..v^v^:^-
li MICRO 6 è il frutto di una felice coHaborazione in­
ternazionale tra due grandi complesst industriali 
MITSUBISHI e ZANUSSI. ^ : ^ ^ * 
Per le sue dimensioni (15 cm di base per 11 di altezza, 
schermo 6 pollici) e per rassoluta perfezione di fun­
zionamento, il MK:R06rappresentaunautentkx>gioiet 
lo della tecnica elettronica di precisione. 
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Ancora un successo REX che arricchisce è dà ulterio­
re prestìgio alla nuova gamma di televisori da 19 e 2 
pollici della stagione 1965. ;? . * - , 
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i È UN PRODOTTÒ ZANUSSI Tv : 
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